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I       GLI    APPLAUSI 

DELLA    LIGURIA 

OFFERTI 
DAGLI  ARCADI  DELLA  COLONIA  LIGUSTICA 

AL      MERITO 
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Z)£'Z  SERENISSIMO 

FRANCESCO   MARIA 

DELLA    ROVERE 

DOGE 

DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  GENOVA , 

Acclamato  in  Arcadia  col  Nome 

D  I    A  L  M  O  N  T  E, 

INOCCASIONE 
DELLA    SUA    SOLENNE    INCORONAZIONE 

Seguita    .V  iz.    di    Giugno 
dell'Anno   i-/6^. 


^•» 


ri 


GENOVA,  STAMPERIA    GESINIANA. 

NELLA     STRADA     DI     SCURRERIA. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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INTRODUZIONE 


4 


^ 


Ene  ,  e   faggiamente  inftituirono   le  Società 
quegli  accorti  ,   e    cauti  Legislatori ,  i  quali 
vollero  tramandare  il  freno ,  e  la  moderazio- 
ne de*  Popoli  ai  più  Iljuftri  Perfonaggi  delle  libere  Nazioni , 
indi  a  loro  non  degeneri  Figli,  quafi  in  retaggio  di  luminofa 
eredità.  Sono  lacerati  da  crudeli  fazioni  que' Regni,  ove  di 
tempo  in  tempo  fa  d'uopo  trarre  da'  foggetti  membri  l'in- 
dependente  Principe  .  Inftabile ,   non  efperta ,  e  fovente  illu- 
^    fa  ,   e  corrotta  è   la  democratica  moltitudine  .  Scuote  civil 

guerra 


1f 


^SJ 


4  ^ 

guerra  quegli  Stati  ,  ove  il  Principe  col  Popolo  ,  o  il  Tribuno  | 
coir  Ottimate  l Impero  dividono.  Corrompe  l'ottimo  coilu-  ^ 
me  del  Monarca  l'adulazione,  mentre  fcaltrita  macchina  de'  | 
Configlieri  ne  aggira  a  Tuo  talento  lo  fpirito:  fono  al  contra-  ^ 
rio  fortunate  quelle  Provincie  ,  ove  i  degni  Figli  d' Augufti  | 
Genitori  al  Trono  fcambievol mente  deftinati  fentonfi  gene-  ^ 
rofamente  fcorrer  nelle  vene  chiariffimo  fangue ,  onde  ebbe-  | 
ro  illudre  vita ,  e  feguendo  la  fida  fcorta  de  famigliari  infe-  ^ 
gnamenti,  governano  dolcemente  le  Nazioni  fempre  accefi  della  ^^ 
valorofa  emulazione  degli  Avi. 

A  ragione  pertanto  oggi  Arcadia  noflra  offre  onorati  tri- 
buti di  laudi,  e  mercè  non  caduchi  febei  concenti  all'eternità  S 
^,  confacra  quello  ricordevole  giorno,  immortale  epoca  di  noftra 
If  felicitazione ,  di  grandezza  alla  Patria ,  di  letizia  a'  buoni ,  e  dì 
^  confusone  de'  rei.  Afcende  il  libero  Trono  di  Liguria  l'Au- 
|[  gufto  Almonte  chiaro  per  il  Sangue ,  onde  rifente  vita ,  e  va- 
Ir  lore , crefciuto  fugli  Aviti  erempj,e  nei  magnanimi  fatti  emulo 
n  di  Tua  Gente  ,  ben  augurato  Principe ,  quale  il  richiefero  i  più 
feveri  Legislatori . 

Quantunque  la  lontananza  de  tempi ,  le  rivoluzioni  degli 
Stati,  e  la  ftupidità  de'  meo  degni  Nipoti  alTorbano  ,  dirò 
così ,  negli  ofcuri  lor  vortici  il  pregio ,  e  lo  fplendore  delle  ^ 
famiglie,  pure  la  Schiatta  Rovere  fu  così  piena  d'Eroi,  con 
una  talmente  non  interrotta  continuazione  ,  che  F  Inclito 
Almonte  non  a  foddisfare  una  vana  oziofa  alterigia ,  ma 
bensì  a  formare  l'eccellente  generofo  cofhume,  portando  lo 
fguardo  ne'  dieci  oltrepaffati  fecoli  per  ogni  dove  rinvenne 
Antenati ,  or  vincitori  ne'  guerrieri  cimenti ,  or  Tulli  Sovrani 
S  Scanni  d'Italia  affifi,  ed  ora  decorati  del  Pontificio  Triregno. 
71^  Serba 


Sì.V^- 


I  Serba  ad  ogni  età  preferite  Y  Infìgne  Dominante  dell'  Alpi  ^J 
<^  un  Ermondo  ,  il  quale  nel  fecolo  fettirao  dell'  era  volgare  f 
I  follevato  al  Supremo  Governo  delia  Città  dal  Duca  Ramberto ,  | 
'  che  trasferiva  il  fuo  Trono  fulle  conquillate  Regioni ,  gittò  le  ^ 
prime  fondamenta  della  grandezza  de'Pofteri  .  Fu  egli,  che  S 
divelto  dall'  Alpi  vicine  ,  e  inalberato  un  ramo  di  quercia  fé-  ^ 
H  condo  il  coftume  de' tempi ,  diede  all'altera  Stirpe  e  nome,  e  | 
I  llemma .  Inneiìata  più  volte  per  mezzo  di  Sovrane  Alleanze  g 
fì>  co'  Duchi  d' Afti,  ed  Invrea,  quafi  per  onorata  eredità  con-  a 
^  tinuando  al  comando,  rilplendea  in  Torino  la  Nobilifllma  Pro-  u 
fapia;  quando  anfiofamente  fuperato  l'Appennino  nel  fecolo  J{ 
decimo  quarto  Simeone  Rovere  ieco  trafle  l' inclito  Figlio  Leo-  8 
.Ji  nardo  ai  lufinshieri  abbracciamenti,  e  alle  fublimi  nozze  di  ^, 
^f  Luchina  Monleona  in  Savona.  Ed  oh  quanto  fplendente,  e  m 
1^  avventurofo  Imeneo!  Arrifero  i  Cieli,  letizia  inondò  quei  li-  M 
vn  di ,  e  fama  lo  ferba  riverito ,  e  immortale.  Ecco  quindi  un  |Ì 
ir  fortunatiffimo  germe  Francefco ,  il  quale  e  per  fincera  Pietà ,  e  ^ 
S  incorrotta  Sapienza  coronato  Pontefice  cangia  il  fuo  nome  in  jf 
Jl  quello  di  Siilo,  Sommo  Principe  fé  volle  coltivare  l'arti  di  ^ 
^  pace,  ergendo  di  dotti  volumi  d'ogni  lingua,  d'ogni  nazione 
I  da  lontane  Regioni  afportati  la  Vaticana  Biblioteca,  o  fé 
{•^  impugnato  il  brando  volle  confinare  i  Traci  profondamente 
U  piagati  nel  remoto  lor  Bosforo.  Ecco  un  eccelfo  Nipote  Gio- 
h  vanni,  il  quale  fatto  Genero  di  Federigo  Duca  d'Urbino  s'apre 
I  ficura  ftrada  al  Trono .  Appena  pongono  il  piede  nell'  in- 
fallibile Conclave  i  Porporati  Elettori,  eleggono  SuccefTore  di 
Pio  III.  Giulio  della  Rovere.  Quefti  in  brieve  fpazio  di  vita 
fuga  intimoriti ,  e  fconfitti  i  Tiranni  occupatori  delle  Romane 
Provincie .  Ritornano  per  Lui  ubbidienti  alla  Chiefa  ,  le  Citta- 
fi                                                                                       di,ba-  ^. 


é  di, bagnate  dalla  Secchia, dal  Pò, dalla  Parma.  Ergefi  in  Roma  g 
I  co'  Tlioì  tefori  1'  incomparabil  Tempio  all'  Apposolo  Pietro 
I  confecrato.  Ricufano  intanto  il  Pontificio  freno  le  debellate 
4i  Provincie;  ed  ecco  altro  Eroe  Rovere  Francefco  IL  Gene- 
rale  della  Chiefa,  il  quale  fui  monte  Imperiale  prefTo  Pefaro  u 
alzate  le  mani  al  Cielo ,  Tulio  ftefTo  campo  della  vittoria  an-  |$ 
cor  fumante  fcioglie  fefhivi  cantici  al  gran  Dio  delle  battaglie.    ^ 

Ma  come  mai  con  incauto    configlio  fcorfi   finora    le 
ofcure  vie  di  dieci  fecoli,  rintracciando  tanti  Eroi,  tanti  com- 
mendevoli  fatti,   fé   vive  fra  Noi  Almonte  ,   e  fui  Liguftico 
Trono  rifplende.''   Trasfufo   in  Lui  per  la  via  di  famofi  Ime- 
nei d' una  Claudia  de'  Medici ,  d' una  Vittoria  Farnefe  è  il  No- 
bilifPimo  Sangue,  improntate  nel  cuore  le  domeniche  eccelfe 
Virtudi ,  e  più  volte  emulate  le  commendevoli  gefta  ;  ficchè  in 
un  folo  Eroe  lo  fplendore  di  tanti  Avi,  e  di  tanti  fecoli,  at- 
toniti   veggiam  compendiato.  Pietà  lo  trafTe  alla  Suprema  vi- 
gilanza degli  egri  languenti  ;   e  all'  apparir  del  pio  Uom  do- 
viziofo  fparve  lo  fquallore  delle  defolate  ftanze,  ed  acclamato 
?t   per  ogni   intorno   il  fuo  Nome  recava  qualche  riftoro  ai  fe- 
brili  tormenti.   Provvido  zelo,  e  amorofa  cura  de' Cittadini  a 
Lui  fidò  la  perigliofa  annona  y  e  mentre   fame  fea  fcempio 
de' finitimi  Regni  ,  il  Ligure  Seno  era   l'emporio  de' bramati 
51    frumenti.    Spinfe  il  commercio  a'  più  remoti  Porti   le  ardite 
induftriofe  Vele  ,  ed  Egli  mirò  dal  fublime  Scanno,  ove  im- 
perando fedea ,  gemere  i  Liguri  Abeti  fotto  il  pefo  dell'  oro 
ftraniero .  P-mulo  a'  fuoi  non  mai  velli  marziale  arnefe ,  men- 
tre ne'  fuoi   ver d' anni  alma  pace  reggea  le  noftre  contrade; 
ma  ne'  recenti  pericoli ,  fé   era  difadatto  all'  età  più  matura 
r  usbergo ,  erano  difefa  della  Patria  i  fuoi  guerrieri ,  configli . 
%  Soglio-    ^^ 


I  Sogliono  i  più  cauti  Oratori  paflar  fotto  filenzio  que'  tem- 

^  pi  ,  ne' quali  ad  alleviar  l'affaticato  fpirito  gli  encomiati  Eroi 
^  nell'ozio  trapaiGQino.  Ciò  a  me  non  è  d'uopo.  Sono  gli  ozj 
kf  di  quefto  Inclito  Principe  monumenti  non  di  una  ridon- 
I  dante  dovizia,  ma  Tuperllìti  indizj  d'un  nobile  Genio,  e  llu- 
^  pendi  difegni  deli'  alta  fua  Mente  .  A  norma  del  raffinato 
penfiero,  quafi  a  fcorno  de' più  induftriofi  pennelli,  per  Lui 
nelle  Gallie  fi  dipingono  coli'  ago  effigiati  arazzi.  A  formare 
maravigliofi  doppieri  s' indura  la  SalTone  creta  ,  è  converfa  in 
Statue  non  invidia  i  Greci  fcalpelli  .  Gli  argentei  vafi  ,  e  i 
pellegrini  cibi  rinnuovano  fui  Liguftico  Suolo  le  menfe  Affi- 
rie.  11  Savonefe  Torrente  va  fuperbo  al  par  dell'  Eufrate  ur- 
tando impetuofo  altere  moli ,  e  deliziofi  giardini  :  ivi  ampie 
Sale  ,  ivi  replicati  ordini  di  etninenti  lògge  ,  ivi  cavi  antri 
di  amena  frelcura  ,  ivi  fpiranti  marmoree  Statue,  ivi  ftraniere 
odorofe  piante ,  e  fonti  artifiziofamente  zampillanti . 

Non  dovrebbe  unqua  inaridire  quefto  Regio  Tralcio  ,  e 
Voi,  Principe  Invitto  ,  per  eternare  alla  Patria  e  decoro  ,  e 
foftegno  vi  accoppiafte  a  Illultre  Matrona;  Il  chiaror  del  fuo 
^  Sangue  ,  e  l'aureo  coftume  furon  le  faci,  che  vi  accefero 
jf  il  cuore,  e  dolce  Imeneo  indi  ne  ftrinle  il  feliciffimo  nodo; 
^  ma  al  comun  desìo ,  ài  replicati  voti  fordo ,  ed  immoto  mai 
non  arrife  il  non  pieghevole  fato .  Avrete  però  ,  Magnanimo 
Principe  ,  ad  onta  di  fevera  legge  di  natura  ,  durevole  vita 
§  d' Eroi  ,•  che  non  indarno  Arcadia  piegando  1'  onorata  fronte 
i  pofTenti  modi  febei  a  Voi  alteramente  confacra . 


.^  b  DI  EGISIPPO  AMALTEO .       | 
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Z/«o«  ^etuflis  edke  Regihm 


Rex  ipfe:  nuper  dum  meditor  tao» 
Efferre  laudes,  ^  Tuorum 
Ter  memores  re^uocare  Fafios 
Vicenda  feris  fati  a  Nepotihus , 

Queis  Fama  Aviu  Gentis  in  ultimai i 
Emenfa  Phcebi  utrinque  curfum 
VJque  le'uis  penetra'vit  orasi 


t 


^ 
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PARAF  RAS  I 


s 


Ignor,  che  cinta  di  Regal  Corona 
Porti  degli  Avi  al  par  l'Augufta  Fronte, 
O  Generofo  Almonte  , 
Nome  facro  in  Arcadia  ,  e  in  Elicona, 
Dianzi  io  cantar  voleva  i  pregj  tuoi, 
E  infiem  degli  Avi  Eroi 
Dai  nemici  d'obblio  Fafti  immortali 
Trarre  i  fatti ,  che  noti 
Ai  p'.ù  tardi  Nipoti 
Saranno  ognora  j  onde  con  rapid'ali 
L'amica  di  Virtù  Fama  fincera 
Tutte  fcorrendo  l'ampie  vie  del  Sole, 
Nella  terreflre  Mole 
A  render  chiara  la  tua  Gente  altera, 
L'eftreme  penetrò  fpiagge  rimote 
Dal  Sirio  adufto  al  gelido  Boote, 


^ 
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IO 


Jamque  wfoUnti  Numine  percttus 

'Audax  Metaurum  mente  agito,  &  Tihim, 
Romana  per  quem  fata  in  Auum  , 

Incolumi  fleterunt  Quirino , 
Qua  Mves  olim  Glandihus  Aureis 

Frondes  nitentes  protulit,  &'  din 

Regno  fatigatos  amica 

Quercus  A'vos  recrea'vit  umhrài 

Eheu  timenda  primus  imagine 

Extinólus  ardori  Senft  Heliconiuffi 
Ut  fpiritum  paucisy  decufque 
J^ierides  dederint  canendi 


^aS?:es®3S3S:a3a3i:Si!S=S=S3^^ 


tì  li     ^ 

g  E  già  fuor  di  fé  ftefla  alto  rapita 

Da  infoi  it'eltro  agitator  poflente 

La  mia  inefperta  mente, 

E  refa  quindi  oltre  l'ufato  ardita 

Al  bel  Metauro  i  voli  Tuoi  fpingea; 

E  già  mirar  godea 

Le  fuperbe  del  Tebro  onde  famofe. 

Che  il  Romano  deftino 

Nel  fanciullo  Quirino 

Alla  futura  età  ferbar  pietofe, 

Là  Ve  dai  rami   largamente  eflefi 

L'Auguda  Quercia  delle  Ghiande  d'Oro 

Spandea  l'ampio  teforo, 

E  i  tuoi  grand' Avi  all'alte  cure  intefi 

Del  patrio  Regno  nell'etade  antica 

Prendean  riftoro  alla  bell'ombra  amica. 

Quando  in  me  venir  meno  il  primo  ardore 
Di  ftrana  immago  ali'  apparire  intefi  : 
Ahi  laflb  allora  apprefi 
A  quanto  pochi  le  Caftalie  Suore 
Dier  poetico  fpirto,  e  il  raro  vanto 
Di  celebrar  col  canto 


^  e  t 


fi/Ji 


Altum  fonanti  pedine ,  feu  Duces  ^ 

Za/^  fugatis  hoflibus  inclitos,  ^ 

Lateque  per  ccedes ,  per  ignes  '  ^ 

"Fronde  comas  merita  re^uinBosi  ( 

Clarqpue ,  parto  Civihus  otio  ^ 

Re^es ,  potentem  qui  l^hemidem  colmt  ^ 
Ksóìifque  gentes ,  ^  heatas 
Imperiis  moderantur  urhes^ 

Fla'vo  refulgens  nam  mìhi  vertice 

Vuhu  minanti  Delius  adjìitit  ^ 
^  Jujjltque  ,  ne  auderem^  protervus 

Jìdagna  humili  tentare  cantu^ 

Qualis  'volentem  prdia  C^faril 

Quondam ,  fuhaóìos  ^  populos  loqui 
FleBro  timendus  perfonanti 
Tii.daricum  increpuit  Poetam 


« 
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De  Duci  invitti  i  generofi  Cuori, 

Che  nieiitar,  dlfperfe 

Le  folte  fchiere  avverfe. 

Fra  le  fìragi,  e  le  fìarrrre  eterni  onori; 

O  i  manfueti  Re,  che  la  verace 

Gloria  non  cercan  nel  valor  guerriero: 

Ma  in  far  con  dolce  impero 

Floridi  i  Regni,  e  in  fen  d'amica  pace 

Alla  poffente  Temi ,  e  al  Ciel  diletti 

Rendon  felici  i  popoli  foggetti. 


{; 


« 


Poiché  di  raggi  il  biondo  crine  adorno 
In  minacciofo,  e  torbido  fembiante 
Delio  m'apparve  innante. 
Quale  al  gran  Cigno  di  Venofa   un  giorno; 
E  mentre  efpor  con  più  (ublimi  carmi 
Volea  le  imprefe ,  e  l'armi 
Del  grande  Augulio,  e  le  domate  genti. 
Stridendo  alto  per  l'etra. 
Col  fuon  dell'aurea  cetra 
Gli  audaci  in  lui  repreJle  impeti  ardenti; 
Tale  a  me  pur  forprefo,  e  sbigottito 
In  grave  fuono  il  fuo  volere  efpofe, 
E  fevero  m'impofe 

Alto  filenzio ,  ond'  io  non  fuflì  ardito , 
O  grande  Almonte,  con  incolti  modi 
Scemar  tuoi  Pregi,  ed  avvilir  tue  iodi. 


^ 
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^      14 

Quid  ergoì  Juffum  Mufa [iknt'mm 

Haud  rumpet:  at  ^  qnae  mox  Ligures  cantnt 
Preclara  de  Te  cumque  Vates, 
Aure  hibam  ;  tacitufque  faltem 

r 

JUirahor   acrts  'uirihus  ingenj , 

Quum  jloridum  Atas  'ver  ageret ,  Tibi 
Cultas ,  ^  audas  quas  ^jel  ipfi 
E  folio  ufque  tueris  artes , 

M.irahor  Aquum  rebus  in  arduis , 

Reófum  in  fecundis  peóìus ,  ^  utili 
Niimquam  ambigens  pr sferre  honejlum. 
Et  merita  in  Patriam,fdemque, 


^s(»5aSaS=!3=S=®5SaS=<^^ 
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Or  che  fìa?  Del  tacer  l'impofto  freno 
Non  ardili  con  rozzo  ingrato  fìile 
Romper  mia  Mufa  umile: 
Ma  pur  chi  vieta,  ch'io  tacendo  almeno 
Ammiri  in  Te  que'rari  eccelfi  Pregj, 
E  i  chiari  fatti  egregj, 
Onde  i  Liguri  Vati  alto  argomento 
Trarran  delle  tue  Gloiie 
Per  le  future  lltorie? 

Ah  si  gà  il  var.o  amabile  concento  '| 

Beo  per  gli  orecchi ,  e  ammiro  i  fortunati 
Voli  del  gio vanii  fervido  ingegno, 
Che  l'ozio  avendo  a  fdegno 
Pei  fentier  da  Virtude  a  lui  fegnati, 
Giunfe  a  farfi  tefor  delle  bell'Arti 
Cui  dal  Soglio  or  proteggi, e  onor  comparti. 
!Nè  fia  minor  di  maraviglia  obietto, 

Principe  eccelfo ,  fra  sì  varj ,  e  tanti 
Tuoi,  luminofi  Vanti  , 
Al  mio  penfiere  il  generofo  petto. 
Che  nell'amica,  e  nell'avverfa  forte 
Del  par  tranquillo,  e  forte 
I  Moftroflì  ognor  :  che  non  fu  mai  fofpefo 

Ma  fempre  accinto,  e  prefto 
In  preferir  l'oneflo 

A  ciò,  che  giova,  e  per  la  Patria  accefo 
Di  bell'Amore: e  in  mezzo  a  tuoi  gran  Merti  1 


^  Morefque  À'vitis  rrincfpihus  paresi  S 

^/  crebra  larg^  munera  dex^er/s, 

Urni/que  Majorum  excìtatìs , 

Il  empia  muo  decorata  cultu^ 
^defque ,  (f  oUis  pojìjbtis  atria 

Extruóia  ruri ,  fertile  uhi  prtus\ 

Gratumque  ducehat  colonis 

Cum   Cerere  imperìum  Lyaus, 
At   nurìc  modìs  hofpes  ^ariis  fiupet^ 

Jìdyrtum  refeBas  fundere  humi  comas; 

Tontefque  nìtentes  inaltura 

Jidobilibus  trepidare  ri'vis;  '^^        ■  iJ 

Q^in   ar'va  circum  lata  perijìylo  S 

Cingente  claudiy  (f  promere  'vividos  ^ 

'^  ^ 

^  Cejlufque,  fpirantefque  "uultus  ^ 

in  «^ 

IJ  Z)f  parto  fimulacra  faxo  :  ^ 


«'^ 
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^ 

^ 


^ 
^ 

t 


^ 


Regal  coftume,  ed  incorrotta  Fede, 
E  quanta  in  Te  riliede 
Munificenza,  e  a  nuovo  culto  aperti 
Splendidamente  i  Templi,  e  l'Urne  Avite 
Al  fofco  orror  d'invido  obblio  rapite. 

E  in  ampie  mu^a  il  gran  Palagio  altero 

Eretto  in  feno  alle  campagne  apriche, 

U'  pria  le  bionde  fpxhe , 

E  i  pampinofi  tralci  il  grato  impero 

Fean  di  Cerere ,  e  Bacco  ,•  e  or  miri  folo 

Per  l'arenofo  fuolo 

Il  mirto  fcrpegg  andò  in  varie  guife 

Stender  le  chiome  fparte , 

E  con  mirabTarte 

In  rivi  minutffimi  divife 

Dai  fonci  alto  falir  T  onde  fugaci , 

E'I  vafto  campo  inloggie  accolto,  e  gli  archi 

Di  Statue  adorni,  e  carchi 

Vaghe  così,  che  ai  nobili  vivaci 

Atteggiamenti, agli  fpiranti  volti, 

Quali  ufcir  dalle  labbra  il  Tuono  afcoltj^ 


^7\ 


^ 


^ 
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(^  Cuncia  hac  [denti  pcSfore  perfequar  :  ^  ft 

8  ^antumque  dicam  Te  modo  fingulos 


<4 


\  VirtHte ,  Majejìate  j  famptu , 

Alme  Animo  equiparare  Fatrcs^ 

l^amque  ut  ^  cacato  quum  radios  finu 
Orhis  cadentes  ^uitreus  exctpit , 
£xtemplo  denfantur  in  unum  ,  ^ 

Jidirijìcum   referunt  nitorem: 

Sic  unus  omnes  TW   Froa^uos  refers^ 

Difperfa  late  nam  legis  omnium 
Vi  mentis  ornamenta ,  ^  omnes 

Unus  opes ,  Titulofque  comples . 

Tanta  (heu!)  dolendum  e  Stirpe  fHper[ìitem  ^ 
Tantoque  dignum  quod  Fatre  plium 

Jano  nemrint  immerenti  ^ 

Fata  pus  inimica  'votis.  ^ 


» 


V 


^  19     ^ 

•f^  Tai  cofe  io  meco  da  ftupore  oppreflb  ft 

^  Rivolgo,  e  dico  fol,che  l'ampia  luce  ^ 

^  Degli  Avi  in  Te  riluce, 

tE  in  Te  ciafcun  di  lor  fi  vede  efprefTo 
^  Alla  Vii  tu  dell' Alma,  al  maelWo 

Sembiante,  al  generofo 
Difpregio  de'tefori  ,  e  a  quei  sì  folti 
Ornamenti  diveifi, 
Che  in  cento  Eroi  difoerfi 
Or  s'ammirano  tutti  in  Te  raccolti. 
Cosi  fé  avvien,  che  i  rai  di  Febo  ardenti 
Cavo  fpecchio  talora  accolga  in  feno, 
Veggiamo  in  un  baleno 
Di  tanti  lucidiflìmì  elementi 
Farfi  un  fol  raggio  ,  e  fiammeggiare  intorno 
D'aureo  chiaror  mirabilmente  adorno. 

p  Ma  a  sì  nobile  Stirpe,  e  sì  famofa 

H  Deh  perchè  un  Germe  folo  il  Ciel  non  diede , 

^  Di  sì  gran  Padre  Erede 

^  Qual  fofpiroìlo  ognor  mefi:a,epenrora 

^  A  ragion  la  Regal  Donna  di  Gidno? 

§  Folle  penfiero,  e  vano! 

I 


^ 


Sed  Principem  quis  non  imitahilem  h 

^quaret  Baresi  Sic  placitum  Deo^ 
Ne  pofl  tot  Heroum  catervas 
Degefierem  foholem   relinquas . 
T»/  fat  auBa  ejl  Gloria  Sanguinis . 
'')  Dat  aqua   'uirms   quos  renuit  TiU 

Natura  natos\  ipfa  mmen 
'     Dulcey  decufque  dedit  Farentls. 
Ci'ues  qmt  ampio  Janus  alitfmu, 
^ot  ohfequentes  refpice  Liheros'^ 
I  \  Te  qutppe  fenfermt  amantem 

Confdiis,  Animoque  Fatrem. 


POSTISII   TARENSIS. 


i 


Anzi  perciò  del  giufto  Ciel  s'ammiri  ft 

Il  provvido  Conlìglio. 

E  qiial  sì  degno  figlio 

EfTer  può  mai  che  ad  emulare  afpiri 

Un  sì  gran  Prence ,  che  i  Tuoi  merti  eftefe 

Fin  dove  ad  un  mortai  fia  mai  concefTo, 

Ch'egual  folo  a  fé  ftefTo 

A  ogni  altro  inimitabile  fi  refe? 

Ah  di  Stirpe,  o  Signor,  cotanto  altera 

Eroe  di  Te  minor  degno  non  era. 

Di  Gloria  quindi  alla  più  eccelfa  meta 

Giunto  il  tuo  Sangue  or  più  falir  non  vale,  "' 

Che  la  flefla  immortale 

G'à  compiuta  di  lui  grandezza  il  vieta. 

Né  mai  per  tempo ,  o  per  novello  onore 

fr  Può  divenir  maggiore. 

I  Che  fé  a  Te  di  Te  degna  inclita  prole 

tì  Negò  Natura  in  dono; 

Però  fui  Regio  Trono 
Senza  Figli  non  Tei.  Virtù  non  vuole, 

iJ  Che  sì  bel  pregio  unqua  ti  manchi ,  e  appieno 

fi  Ti  die  di  Padre  il  dolce  nome  ,  e  il  vanto . 

Ve',  quanti  accoglie  intanto 
Liberi  Cittadin  la  Patria  in  feno. 
Per  offequio,  ed  amor  tanti  fon  Figli 

§  Del  paterno  tuo  Cuor ,  de'  tuoi  Configli . 

I 

§  DELLOSTESSO. 


<f|>       2.2 

CANZONE 


« 


N 


On  a  chi  fiede  in  aureo  Trono,  e  fplende 

Per  gemmata  corona. 
Servile  con  il  volgo  omaggio  rende , 
Ne  i  tefori  di  Febo  offre  Llicona: 
Ma  quegli  fol  del  bel  tributo  è  degno , 
Che  fi  moilra  in  regnar  maggior  del  Regno. 

Su  dunque  Aonie  Dive  al  grande  Almonte 
§  Serto  immortai  tefTete 

De'  più  bei  fior ,  che  nutra  il  facro  monte, 

E  il  gloriofo  Crine  a  Lui  cingete  : 
|[  Al  fuo  Merto  dovuta  è  ben  da  Voi 

La  mercede  de' Regi ,  e  degli  Eroi. 

Egli  dagli  Avi,  a  cui  la  Gloria  aprio 

8  D'onor  tutti  i  fcntieri 

I  TrafTe  col  chiaro  Sangue  il  bel  desio, 

^  Che  alle  grand' opre  è  fpron;  ne'  fuoipenfieri 

^  Ravvifar  fi  potea  d' Impero  degni 

^  La  memoria  de  Scettri,  e  de  Triregni. 
^  Altera  ^ 
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Altera  illuftre  di  regal  coftume 
Magnitìcenza  figlia 

In  Lui  tutto  Ipargeva  il  Tuo  bel  lume, 
E  a  Se  traeva  l'invaghite  ciglia: 
Onde  raccolti  in  Se  gli  aviti  pregi, 
Privato  ancor  fplendeva  eguale  a  i  Regi. 

Ditelo  Voi,  che  il  Tuo  gran  Genio  crefTe 
Al  Ciel  moli  fuperbej 
Voi, in  cui  tanto  di  Tua  luce  IrrprefTe, 
E  avvien  ,che  alle  future  età  la  labe; 
Voi ,  a  CUI  la  natura  a  gara ,  e  l'arte 
Ogni  più  vago  fregio  fuo  comparte  : 

Dirlo  non  iren  potete  Voi  di  quelle. 
Che  i  Neroni  ,  e  i  Luculli 
Vantaron  g  à  ville  più  amene,  e  belle, 
Che  de'  ripofi  Tuoi  fofle  traflulli , 
Voi  pompa ,  e  gloria  di  Pomona ,  e  Fiorai 
Per.  cui  grande  Ei  fembiò  negli  ozj  ancora. 

Pure  febben  felici  i  dì  traea 
Pago  fol  di  fé  fte/To , 
Dove  genio  tranquillo  il  conducea , 
Con  gioia  accanto,  e  con  dovizia  rpprefTo, 
Più  moftrando  rivolto  il  fuo  penfìero 
A  meritar,  che  a  confeguir  limpeio. 

i 


:i 


Chi 


Chi  non  Io  vide ,  ove  il  chiedeano  i  Fati  \ 

Delle  pubbliche  cofe 
Pronto  ad  abbandonar  i  lari  amati. 


E  a  preftar  cure  illultri,  e  gloriofe; 
Quali  mirò  Roma  i  fuoi  Curj  un  giorno 
Far  da' campi  a  i  trionfi  il  lor  ritorno? 

Nella  ftag'on  tanto  all'  Italia  infella , 
In  fu  1  ingrato  folco 
Allorché  mirò  pallido  il  bifolco 
Di  loglio  verdeggiar  meiTe  funefta , 
E  fcarfi ,  e  rara  biondeggiar  la  fpica. 
Per  Lui  Giano  provò  Cerere  amica. 

Sempre  T  amore  della  Patria  Augufta 
Gli  fedea  nella  Mente; 
E  folo  a  far ,  che  regni  invitta ,  e  gìufla 
Le  fue  provide  cure  erano  intente;    _.i3 
Tanto  più  degno  dell' Onor  Sovrano^    '" 
Quanto  più  n'era  col  penfier  lontano. 

Alfìn  per  mano  Libertade  il  prende , 
E  a  quel  Soglio  lo  guida , 
Che  imprefTo  ancor  di  chiare  orme  rifplende; 
E  il  freno  a  Lui  del  fuo  bel  Regno  affida: 
Pieno  del  nuovo  Onore ,  e  del  vetufho 
Li  trafpare  dal  vifo  il  Genio  Auguilg. 


i 
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Poiché    I 
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ft 


^^*ì 


Poiché  l'amore  coronollo,  e  il  Merto 
Bella  pace  feconda 

Gli  intreccia  al  crìn  cinto  del  Regio  Serto 
Verde  corona  di  Palladia  fronda 
E  fotro  r  ombra  del  purpureo  manto 
La  Gloria,  e  la  Virtù  li  fiede  accanto. 

Alma  mia  Patria ,  con  sì  eccelfi  aufpicj 
Oh  quale  aurea  catena 
Vegg'o  ordirti  i  deftin  d'anni  felici? 
V^egg'O  fortuna  a  te  rider  ferena , 
E  lui  tuo  lido  d'ogni  grazia  adorno 
Far  dell'oro  l'età  veggio  ritorno. 

Or  mentre  andran  di  bella  invidia  accefe 
L'ombre  dfgli  Avi  illuftri 
Su  lo  fplendor  delle  fue  chiare  imprefe, 
D'  Almonte  il  Nome  vincitor  de'  luftri 
De'  pregi  fuoi  nell'  immortai  memoria 
Viva  all'Eternità,  viva  alla  Gloria. 


2; 


4 

P  DI  RIVALGO  ECRITANIO. 


«« 


ì  SONETTO  l 


E  d'  Almonte  alle  Glorie  ergo  il  penfìero 
Farmi  le  Glorie  innanzi  aver  degli  Avi, 
Per  le  ufate  a  calcar  vario  fenriero 
Virtù  fagge,  magnanime ,  e  foavì. 


^ 


« 


^ 
tì 


Vi 


Alle  fronti  iife  ai  facri  onor  di  Piero 

Non  furo  Elmi,  e  Corone  a  portar  gravi, 
Né  di  fuddite  Genti  arduo  l'Impero 
Alle  man,  che  del  Ciel  tenner  le  chiavi:' 

Così  Almonte  trattar  T  arti  del  Regno 
Coir  avita  Virtù  deftro  fi  vede , 
Che  del  pubblico  ben  nudriva  in  pegno; 

Che  fé  Virtute  un  freno  ha  pur  prefcrltto 
Caro  ai  liberi  cuor;  la  Real  Sede 
Un  dono  parve ,  e  pure  era  diritto  \ 


DI  DIOFANE  CIPARISSICO.    S 
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I  SONETTO 


^ 


T 


Roppo  devi  a  quegli  Avi,  onde  fallofi 
Il  Metaiiro ,  ed  il  Tebro  un  dì  n  andaro , 
E  benché  tutti  in  Te  que'luminofi 
Pregi  s'ammirin  ,  che  queir  Alme  ornare. 


L'onor  del  Soglio,  cui  mirar  non  ofi 
Dall'  ameno  ritiro  a  Te  sì  caro , 
,      Render  lor  devi,  e  i  titoli  famofi. 

Che  refo  il  comun  Sangue  hanno  sì  chiaro, 

Invan  dunque  refifti .  Ai  vivi  ardenti 
Liguri  voti  il  Fato  alfin  s'arrefe, 
E  Te  fcelfe  a  dettar  leggi  alle  genti. 

A  Lui  così  piena  d'un  giufto  orgoglio 

Difle  la  Gloria:  indi  per  man  lo  prefe , 
E  feco  il  trafTe,  quafi  a  forza,  al  Soglio. 


^  g  DI  VALIMBO. 
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SONETTO 


^ 


(} 


e 


Hiaro  Signor,  alla  tua  Stirpe  altera, 
Cheognor  di  Lete ,  e  del  rio  tempo  a  fcorno 
Della  Fama  immortai  nel  bel  foggiorno 
iConferva,  e  accrefce  la  Tua  Gloria  vera. 


Fra  gli  aurei  Serti ,  che  l'età  primiera 

Vide  fui  Tebro  a' tuoi  grand' Avi  intorno. 
Lo  Scettro  aggiunfe ,  onde  a  noi  fplendi  adorno, 
.   La  Libertà, che  fu  Liguria  impera; 

Quindi  rivolta  alla  Virtù ,  commife 

A  lei  la  cura  d' eternar  tuoi  Pregi: 
E  a'giufti  voti  la  Virtude  arrìfe. 

Che  in  Te  rimira  fra  i  più  ccceKi  fregi 
Dell'innato  fplendor  non  mai  divife 
Pietà ,  Fortezza ,  ed  Alma  eguale  a  Regìi 


^ 
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DI  FLORINDO         ^ 


SONETTO 


ft  _^ ^  ^9    ^ 


ft 


Q 


Uel  dì.  Signor,  che  de' tuoi  Merti  onufto 
SaKfti  al  Trono,  io  vidi  mefta  in  volto 
Starfi  la  Gloria,  che  Tonor  vetufto 
De'patrj  Eroi  in  Te  fdegnando  accolto. 


« 

« 


« 
« 


E  Toghe ,  ed  armi ,  e  il  gran  Triregno  Augufto 
Bieca  mirando,  al  tuo  Valor  ritolto 
Temeva  in  parte  il  vero  pregio,  e  giudo, 
,  Da  non  tuoi  merti,  onde  tu  fembri  avvolto, 

Perchè  ancor  fenza  gli  Avi  i  raggi  tuoi, 
Che  nell'Alma  Real  Virtude  accefe. 
Sol  del  proprio  fulgor  fplendendo  a  no?, 

Ciafcun  direbbe  allor,  che  a  Te  foltanto 
^  La  giuda  Patria  il  degno  omaggio  refe, 
E  che  debbi  a  Te  folo  il  Regio  ammanto. 


:» 


DELLO  STESSO.  ^ 


ti/n 


SONETTO 


U  l'orme  de  grand' Avi  alfin  giungefli 
Su  l'alta  Sede, ove  poggiar  foltar^to 
Han  gli  Eroi  di  Liguria  il  dritto,  e'I  vanto. 
Almo  NT  E,  e  ognor  Tu  fplenderai  fra  quefti. 


L'Auguflo  Scettro  impugna,  e  cingi,  e  vefti. 
La  Reale  Corona,  e  l'aureo  Manto.    . 
Cento  Virtudi  a  Te  daranno  a  canto. 
Che  guide  ognor  fin  da  prim'anni  avefti. 

Del  Metauro,  e  del  Tebro  in  riva  all'onda 
Quei  dettar  Leggi:  e  Tu  Signore  a  noi 
Regnerai  di  Liguria  in  fulla  fponda. 

E  la  Quercia  ìmm.ortal ,  che  i  rami  Tuoi 

Stefe ,  ove  fplende  il  Sole ,  or  Te  circonda 
.    Ultimo  Germe  di  que'prifchi  Eroi. 

DI  MICRILBO  TERMOPILATIDE.         ^ 


I  SONETTO 


Kl  Letimbro  vegg'io  fcftofe  Tonde, 
E  il  mormorio  di  lor  i  pregi  vanta 
Della  Volì:ra,o  Signor,  Augufta  Pianta, 
Che  nacque  un  dì  fu  quelle  verdi  Tponde. 


«! 


Maggior  Gloria  il  Metauro  alto  diffonde , 
Poiché  nelle  Tue  rive  ei  la  trapianta; 
Di  più  vivo  color  quindi  l'ammanta, 
E  Tua  la  chiama,  benché  nata  altronde. 


^ 


^ 


11  Tebro  poi ,  che  per  Divin  Decreto 

Fa,  che  di  Pier  s'innalzi  entro  le  Soglie,^ 
Pago  del  facro  onor ,  al  mar  va  cheto . 

Ma  quanti  di  Virtù  fior,  frutti,  e  foglie 
Altrove  germogliò,  d'altri  più  lieto 
Il  Feritor  oggi  per  Voi  raccoglie. 

Letimbro  piccolo  fiume  vicino  a  Savona.  Metauro  altro  fiume  d'Urbino, 
Feritore  il  Bifagno ,   così  detto  dal  Latino . 


^ 
^ 
« 


^ 
W 


fa  DI  NARICIDE  ANDRIO-         g 


«■?* 


52. 


ANACREONTICA 


,  v»>i-ii' 


Parfo  già  d'algenti  brine 
Il  mio  crine , 

E  {'orprefa  la  mia  mente 

Da  un  torrente 

Di  penfier,  che  a  lei  fan  guerra, 

Già  vien  meno,  e  già  s'atterra. 
Pur  non  giunge  il  Veglio  alato 

L'oftil  Fato 
.     A  privarmi  di  quell'  eftro 

Vivo,  e  deliro. 

Che  da  Apollo ,  e  dalle  Mufc 

Nel  mio  feno  fi  diffufe. 
Quindi  avvien ,  che  in  rozzi  metri 

Non  m'arretri 

Di  far  sì,  che  col  mio  canto 

S'erga  il  vanto 

Dell'  Eroe ,  cui  gli  Avi ,  e  '1  Merto 

Degno  fer  del  Regio  Serto. 
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Vantin  pure  i  folli  Achei , 

E  gli  Elei 

La  forefta  fui  Dodona , 

Che  rifuona 

Nei  lor  faiti  antichi,  e  vani 

Sempremai  dal  ver  lontani. 
Dican  pur ,  che  intorno  al  fiume 

Han  coftume 

Quelle  Querce  a  Giove  care 

Farfi  chiare 

Col  formar  umani  accenti, 

Quafi  oracoli  alle  Genti. 
Altra  Quercia  oggi  fi  vede. 

Dove  ha  fede 

Giano  invitto.  I  rami  fuoi. 

Che  d'Eroi 

Son  fecondi,  e  belle  imprefe 

Sul  Metauro  ,  e  ']  Tebro  eMe, 
Là  dell;  Adria  ancor  full"  acque  ^  ' 

Già  non  tacque 

Fama  il  bellico  valore,         / 

Che  fplendore 

Oggi  reca  alla  vetufta,  —^  '•^* 

Ond'io  parlo.  Stirpe  Augufti,  ^ 
Alza  or  Tu  la  Regal  Fronte 

Saggio  Almonte; 

Si  vedrà  fé  '1  mio  penfìero         ; 

Dica  il  vero, 

E  fé  in  Te  degli  Avi  tuoi 

La  Virtù  fi  moftra  a  noi. 
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ì 
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^ 


A  Te  '1  Soglio ,  e  la  Corona 

Or  fi  dona 

Di  Liguria.  Ma  già  degno 

Fu  di  Regno 

Nel  Tuo  nafcer  chi  tal  Pianta 

Genitrice  aver  fi  vanta. 
Al  magnanimo  tuo  Core 

Guida  è  onore; 

Quindi  fpargì  a  prò  di  tutti 

Nobil  frutti 

Di  Giuftizia,  e  di  Pietate, 

E  d'un' ampia  largitate. 
Cedan  pure  i  noftri  allori, 

O  Partorì, 

A  una  Quercia,  che  produce, 

E  dà  in  luce 

Germi  degni  pei  lor  Merti 
,  Di  Tiare,  e  Regj  Serti. 

Ma  non  ha  sì  altere ,  e  pronte 
Per  Almonte 
Voci  al  canto  la  mia  Mufa, 
E  confufa 

Da  roffor  da  fpeme  ingombra , 
.Di  tal  Pianta  or  pofa  all'ombra. 


» 


§ 
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Sei  pur  fplendida  più  dell'  ufato  ; 
Alba  foriera  del  dì  lietiffimo 
Da  noi  con  fervidi  voti  aHrcttato. 


Vieni ,  ed  il  rofeo  manto  difendi , 
L'aurata  fcìogli  benda  vermiglia, 
E  il  cocchio  nobile  fuperbà  afcendì. 

A  te  non  ofino  nel  gran  viaggio 

Affrico ,  e  Borea  con  neri  turbini , 
O  nembi  equorei  di  fire  oltraggio  ; 

Ma  fempre  fpirino  fui  ciel  gioconde 
Aure  foavi,  fol  dell'Oceano 
Un  lieve  zefiro  v'increfpi  l'onde. 

Sì  tu  quel  lucido  giorno  ci  guidi ,  [ 
Cui  mai  più  fparfo  di  tanto  giubilo 
Fu  vifto  nafcere  fu  quelli  lidi. 

Vieni;  e  ai  magnanimi  deftrieri  il  corfo 
Affretta,  o  facra  Figlia  di  Appolline, 
Scotendo  il  ferreo  fpumante  morfo  ; 


^ 
^ 
^ 
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Ma  prcfìTo  al  placido  lido  vicina. 
Il  pie  a  baciarti  già  veggo  correre 
La  tranquilliffima  onda  marina. 

Per  te  già  forgono  dell'acque  fuori,-  ' 
Di  canne ,  e  d' alga  la  chioma  ornandofi , 
Tutte  le  amabili  Figlie  di  Dori: 

E  fulla  candida  conca  feduto 

Te  rimirando  forprefo ,  e  attonito 
N'efulta  il  gelido  Nume  canuto. 

Te  pur  rimirano  liete,  e  feftofe. 

Mentre  di  fiori  ghirlande  intrecciano. 
Le  nolìre  Liguri  Ninfe  vezzofe. 

T' arrefta  ,  e  il  fulgido ,  fu  quelle  arene 
Carro  fi  pofi.  Son  quefti  i  fertili 
Campi ,  e  le  floride  piagge  Tirrene: 

Scendi  ;  dall'  umida  fronte  i  fudori 

Già  già  ti  tergon  pronte  ,  e  follecìtc 
Le  vaghe  Grazie ,  gli  alati  Amori. 

Air  ombra  amabile  di  quelle  piante. 
Dolce  riftoro  d' un  lafTo  fpirito , 
Qui  meco  adagiati  per  brieve  illante? 


n 

i- 


« 


*} 
« 


Vedrai,  qual  fpargere  luce  d'intorno 
g  A  quello  ameno  fuolo  Liguflico 

g  Farà  il  già  profpero  aftro  del  giorno. 


Ma  già  fi  fciolgono  T  afpre  ritorte , 
E  fovra  i  forti  argentei  cardini 
Strìdon  le  lucide  aperte  porte. 

Già  ai  noflri  appreftafi  fguardi  il  Sovrano 
Signor ,  che  fiede  nella  gran  Reggia 
Sovra  quell'aureo  Soglio  di  Giano 

Vedi  que' providi  Padri  amorofi 
In  un  Teveri,  ma  lieti,  ed  ilari 
I  lumi  volgere  a  noi  pietofi. 

A  ciafcun  leggefi  fcolpito  in  fronte 

Fra  il  coniun  plaufo  d' immenfo  giubila 
L'Aureo  Magnanimo  Nome  d'ALMONXE. 

Almonte  acclamano  fui  muro  appefe 
Le  pinte  tele,  le  tanto  celebri 
Degli  Avi  Principi  fublimi  imprefe 

Sin  l'aure  eccheggiano  Nome  sì  chiaro. 
Nome  ,  che  andranne  fra'  tardi  Poiterì 
De'  più  cofpicui  famofo  al  paro . 

§  Sì,  di  quell'Inclito  Eroe  ragiono, 

g  Che  alla  fua  Patria  di  fé  medefimo. 

Del  Tuo  beir  Animo  oggi  fé'  un  dono .  ^ 

§  Mira  quali  efcono  rai  di  fplendore 

I  Dalle  Virtudi,  che  lo  circondano, 

?t  Dai  più  reconditi  pregi  del  Cuore. 


i^ 
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Miniflre  fiedono  ad  Eflb  accarato 
Pietà,  ed  Allrca  iiifepai abili, 
Sempre  reggendoli  l'Augufto  Manto, 

Valor  magnanimo,  Amor  fincero. 
Zelo  indefeiTo,  Prudenza  ilabile 
Fan  fcoita  al  nobile  alto  penfiero. 

Né  già ,  quai  fcgliono  altri  fra  i  cavi 
Tetri  fepolcri  cercare,  e  fplendere 
Solo  col  celebre  onor  degli  Avi; 

Ma  il  proprio  Merito,  Tue  Virtù  fono 
I  primi  fregi,  che  lo  diftinfero 
E  lo  renderono  degno  del  Trono. 

Che  fé  degV  incliti  iVvì  famofi 
Brami  vedere  la  lunga  ferie, 
In  quelli  fpecchiati  rami  frondofi:        ^ 

Sì ,  in  quei ,  che  pendono  rami  da  quella 
Annofa  Quercia,  che  colà  vedefi, 
E  al  ciel  innalzafj  fuperba,  e  bella. 

Un  Giulio  veggafi  dal  Sacro  Soglio 
Pien  d'un  ardente  zelo  ammirabile 
Al  vizio,  e  a' perfidi  fiaccar  F orgoglio. 


-■  ii. 


^ 


« 


S'ammiri  un  fervido  del  Sacro  Onore 
I  Fido  Cull:ode  ,  sì ,  un  Silto  acerrimo 

I  Degli  empi  fcandali  perfecutore.     . 


^ 


^ 


^ 


Ì9    ft 

I  duo  sì  celebri,  che  fiir  foftegno, 

Che  gloria  furo  ,  chi  del  Sabaudico, 
Chi  dell' Adriatico  eccelfo  Regno. 


Ma  fé  ricercafì  degli  Avi  Eroi 

L'onore, e '1  kiilro;  quefl'è  un  offendere 
La  fomma  Gloria  de'  Pregi  Tuoi  : 


Mo  no, Magnanimo,  Invitto  Almonte, 
Spleodon  più  chiare  quelle,  che  chiudonfi 
Nel  tuo  bell'Animo,  Virtù  sì  conte: 

Luce  più  vivida,  che  in  Te  non  fcende 
Dalle  degli  Avi  gefta  gloriofe 
Il  tuo,  gran  Merito  ad  efle  rende  * 

Seguì  pur  ilare ,  ma  infiem  fevero , 
Segui  a  regnare;  ed  il  tuo  efemplo 
C'infegni  a  reggere  il  patrio  Impero; 

Ma  veggo  tingerti  dì  bel  rofTore: 

Già  già  mia  mente  giunge  a  comprendere^^ 
Che  ti  può  increfcere  lode  maggiore. 

Sorgi  d'Appolline  eccelfa  Figlia, 

Afcendi  l'aureo  cocchio  ricchiffimo, 
E  l'interrottofi  corfo  ripiglia. 

Vanne,  e  feflevole  in  ogni  lido 

Spargi  il  gran  Nome,  e  di  Tua  gloria 
Di  Tue  magnanime.  Virtudi  il  grido. 


-f 
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Sì  da  un  fatidico  grand' diro  accefo, 

Kon  fo  fé  dello,  o  pur  fognandomi, 
Teitè  pareami  d'efler  forprefo. 

Ma  poiché  fparvero,  o  finte,  o  vere. 
Quelle  leggiadre  sì  vive  immagini, 
Che  prefentaronfi  al  miopenfiere: 

Io  non  fo  efprirnere  da  quale  fuoco 
Rapito  ancora  Tenta  il  mio  fpivito; 
Come  ritrovimi  in  queito  loco 

E  in  mezzo  agli  Arcadi  miei  Compaftori 
Lieto  mi  vegga,  fol  compiacendomi 
De .  i  loro  armonici  verfì  canori . 


^ 


m 


Vi 


^ 


,1  "''  DI  DIOSIPPO  MANTINE^^E.     ^.^ 


ì  SONETTO  ^ 


^ 


tt 


I 


Nclito  Germe  de' più  antichi  Eroi, 
Delle  cui  Glorie  ancor  Fama  rifiiona, 
Ch'Adria,  ed  Urbin  tra' chiari  Figli  Tuoi 
Conta  degni  di  Scettro,  e  di  Corona: 


^ 


Se  altri  prima  già  fiir ,  qiial  farà  poi 

(  Si  di  Giano  la  Figlia  a  fé  ragiona) 
Eroe  fimìl?  E  faggìa  tìfTa  in  Voi 
I  Tuoi  defir,  e  il  Serto  alfìn  vi  dona. 

Che  di  tante  Virtù  vi  fcorge  adorno; 

Onde  non  fa  qual  fia  Gloria  magg-ore,v' 
Se  la  Voftra,  o  la  Tua  in  si  bel  giorno. 

EfTa  v'innalza  al  più  ftiblime  Onore; 
Ma  tal  luce  brillar  miravi  intorno , 
Che  pregia  men  del  Voflro  il  Tuo  fplendorei 


« 
« 


^ 


DI  ARINDO  CILLENIENSE; 


f  SONETTO  ^ 


4i 


L 


'Adria,  ed  Urbino,  e  la  Sabazia  fponda 
S'odono  rifonar  di  lieti  viva; 
Placido  fcorre  il  Feritore ,  e  l  onda 
Del  Liguìtico  mar  bacia  la  riva. 


Il  Tebro  col  (tupor  par  che  confonda 

La  gioia  5  e  ovunque  Fama  oggi  ne  arriva 
Eccita  i  plaufi  ;  e  il  Genio ,  a  cui  feconda 
Fia, che  forte  ne'fafli  il  giorno  feriva. 

Quefto  è  il  dì ,  che  l' Eroe  fui  Trono  Auguflo 
Di  Scettro,  e  di  Corona,  e  Real  Manto 
Adorna  l' immortai  Figlia  di  Giano. 

Ma  più  bel  Serto  fanno  al  Cuor  fovrano 
I  fuoi  Pregi,  per  cui  piacque  cotanto. 
Quanto  a  Roma  il  gran  Sifto,  il  prode,  il  giudo. 


DELLO  STESSO . 
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CARMEN 


TUrfìus  ut  e  Latto  Teucros  a'vertere  Regnò 
Et  potere  AEneam  bello  ^  jlragefque  aere 
Immerito  agqreàitur  ^  tenerìs  deueBa  columhts 
Jìlma  Venus  coelo  fertur ,  frugumaue  potentes 
Sicaniae  terras  adtit ,  'vaftamque  Cyclopum 
Conptit  ante  fpecum,^  faturfic  moefta  maritum  ^ 
Ergo  Trojanas  inimicis  ìgmhus  arces 
Evertif/e  parum ,  tot  tempefiatibus  acium 
Infignevn  pi  e  tate  'virum  e  x  agi  t  affé ,  Latini s 
^eucromm  Regnum  nec  poffe  refurqere  t errisi 
Et  quam  mi  dederunt  coelefìia  Numina  formam 
Jnnoni  invifam  culpae  mihi  'vertitur  ,  ira  ut 
Ardens  ultrices  foueat  fub  peófore  flammas  ì 
O  aie  fi  ulla  tibi  pietas  natique ,  meique , 

Arma  rogo  gemtrix  nato Sed  protinus  ingens 

Late  contremmt  repetit is  iciibus  antrum. 
Ipfe  praeeft  operi  ignipotens  ,  durique  Cyclcpes 
Et  chalybem ,  ^  ferrum  mifcent,  (f  brachia  tollunt 
In  numerum  :  laeves  ocreas ,  ex  are  rigentem 
Loricam ,  ^   belli  quidqmd  fabricatur  in  ufum 
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Hajìamque ,  &'  gladium  cudunt ,  ^  plurima  tela  ^  ,g 

lulgenttm^  clypeum^  quo  non  praejìantior  alter.  ^ 

Hic  fculftam  AEneas  Proa-vorum  ex  ordine  Gentem  g 

Sufficit ,  Gtque  nouas  pcrfentit  pecore  'vires .  '^ 

Haud  ali  ter,  Princeps,  Patriae  Te  regna  tuentem 
Ut  "vidtt,  Ligurum  Genius  qui  praefidet  oris, 
Obtulit  infigni  depióias  arte  tabellas . 

R  OBOREO  hic  relegis  prognatos  Sanguine ,  feu  quot  fi 

Quot  jam  Teriemino  redimi'vit  tempora  Serto,  ft 

Romuleo  'vel  qui  refplendent  M.Pirice  cincii , 
Quotquot  Porciferae  ,  quot  quot  fecus  ar'va  Metaurt^ 
Aut  laetus  placidis  qua  Duna  dejìutt  undts: 
Pacifque,  ^  belli  fìudiis    hic  nomina  mille 
Virtutum  relegis  ;  quae  primis  ipfe  fub  annis , 
Dum  fequeris  ,  morbo  detentis  plurima  primum 
Commoda  parta  tuis  opibus  :  feu  mijfus  ad  oram 
J\4acrae  ,  Lunenfis  populos  ditione  tener es  ,• 
Seu  Patriae  Patres  inter ,  Gentemque  Togatam 
Quando  aderas  Liguri  ;  longo  aut  fquallore  gementes 
Ingenti  renovas  fumptu ,  quas  condtdit  aedes 
Et  Patriae ,  &"  Sedis  Romanae  gloria  Xyfius  ;  8 

Annonam  aut  rele^vas .  ..Tum  Fatum  luymne  lae-vo 
Confpiciens  Genius  ridenti  haec  protulit  ore , 
^  Quid  demum    Heroas  tot  jwvit  perdere  leto  ? 

Quid've  altum  refecare  Genus  tibi  inane  fuperbis ?  ^ 

Vfvet ,  io ,  "vivet  jam  Principe  clarius  uno .  § 

S  FLORASCI  TREZZENSIS .      ^ 


ì  SONETTO 


'">  Ri  grande,  o  Signor,  pria,  che  il  Regale 
j  Onor  vel'tiffi  del  purpureo  Ammanto 5 


Che  tale  il  chiaro  avito  Sangue,  e  tale 
Ti  fea  de'  tuoi  bei  Pregi  il  nobil  vanto. 


^ 


^ 
« 


Ma  poffco  appena  il  pie  fui  Soglio  oh  quale 
Qual  mai  fi  vide  sfavillarti  accanto 
Stuol  d'afcofe  Virtù,  che  T  immortale 
Tua  Gloria ,  e  il  comun  plaufo  accrebber  tanto. 

Stupì  Liguria,  e  di  rofTor  fi  tinfe. 

Perchè  sì  tarda  (  in  ravvifar  qual  feì) 
Dell' Auguito  Tuo  Serto  il  Crin  ti  cinfe, 

E  additandoti  lieta  a' Figli  fuoi. 

Ecco,  difle,  quai  tutti  io  vi  vorrei, 
A  vantarmi  a  ragion  Madre  d'Eroi. 
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§  DIVALIMBO.       S 


r'      ANACREONTICA  | 

t  i 


T 


Olto  alle  fafce  Achille, 
Così  fanciullo  ignudo 
A   trar  notti  tranquille 
Sovra  di  tcrfo   feudo 
Chirone  il  riponea: 
E  il  fanciullin  ridea. 


Indi  fpoglie  guerriere 

Di  fangue  ancor  fumanti 
Ai  tenero  penfiere 
Speflb  offerfa  davanti: 
Ed  egli  ai  feri  obbietti 
Dolci  traca  diletti. 


Così  feroce  altero 

Egli  crefceva  intanto: 
Ma   il  Precettor  fevero 
Stile  non  muta.  A  canto 
Ora  gli  addita  al  Toro 
Giafon  col  vello  d'oro: 


^ 


^ 
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Ora  gli  moitra  Alcide  ^^  ^ 

Stretto  in  viperei  nodi. 
Colle  ferpi  omicide 
Pugnare  in  ftrani  modi. 
Che  colla  man  di  latte 
Difanimate  abbatte. 

A  tali  obbietti  atroci 

Quel  giovinetto  core 
Fiamme  nudiì  feroci. 
Figlie  d'invidia,  e  onore; 
Che  d'un  ardor  magnanimo 
Tutto  avvampò  neiranirho. 

Onde  Io  vide  il  Xanto 

Infra  gì'  Idei  furori 

Con  cento  rifchj  a  cantò 
I  Vago  di  fama ,  e  allori, 

S  Tutto  affrontar  da  forte: 

u  Anco  l'illeffa  morte. 

^  Eccelfo  Eroe  di  Giano, 

W  II  gloriofo  Achille 

§  A  Voi  non  offro  in  vano: 

g  Quelle  illuftri  faville, 

fi  Ch'arfero  il  cuor  di  lui 

g  Sempre  ammirammo  in  Vui. 


In  riva  all'Acheronte  ^ 


:^ 


D'prride  rupi,  e  fafTì 
S'eftoUe  alpeftre  rronte, 
Onde  al  gran  Tempio  vaflì, 
In  cui  la  Gloria  fplende, 
Che  a  bene  oprar  n'accende. 


^ 


S'aggiran  quivi  intorno 

Cento  cigni  immortali. 
Che  al  fuperbo  foggiorno 
Traggon  gli  Eroi  full'ali, 
,  Gli  Eroi ,  che  il  fatai  remo 
Giàfpinfe  al  guado  eflremo. 

Quivi  per  l'ampie  porte, 

Che  un  bel  zaffiro  chiude, 
Ad  onta  ancor  di  morte  , 
Seguendo  alma  Virtude 
Mcnovvi  il  Genitore 
Con  un  penfier  d'onore. 

Mufa,  qual  ardor  mai 

Magnanimo,  ed  altero. 
Dimmi,  s'accefe  a  i  rai 
Di  quel  fulgido,  e  vero 
Splendor,  che  vel^e  i  fuoi 
Incliti  aviti  Eroi. 


l^^3=^^=®=S=5=i3PS=!S=S=S=^^ 
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Piimiero  il  grande  Eimondo  (i)  ^ 

Ecco  che  s'ofìre  innanti. 
Che  della  Quercia  il  pondo 
Hgli  fol  regge  in  tanti; 
Quercia,  che  i  rami  tolde (2) 
Ovunque  il  eiel  riiplende. 

Un  Giulio,  un  Siilo  poi,  (g) 
Onor  del  V^aticano: 
Cento,  e  cent'  altri  Eroi, 
'Che  a  Voi  rammento  in  vano^ 
Che  fiffi  allor  nel  Core 
Vi  pofe  un  bel  livore. 


Ond'  è ,  che  si  felice 

Quell'ardue  vie  calcate, 
E  a  quell'alta  pendice 
Ratto  così  poggiate 
A  far  de'  Voleri  Pregi 
llluftre  efempio  a'  Regi . 


« 


«t 
«t 


» 
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(  1  )  Ermo'fido ,  frìmo  Stifite  di  que(ìa  lìlujìre  Famìglia ,  il  quale 
fn  dal  principio  dell'  Era  volgare^  pajfaTido  le  Alpi  ptr  lenire 
in  Italia  ,  prefe  il  Cognome  Velia  Ro-vere  da  quel  ramo 
di  C^Hercia  ,  che  adattojji  al  Cimiero .  Tal  famo  forma  al 
preferite  /'  Antichìffima  ^  e  Nohìliffma  Infigna  della  Ptofapia 
Rovere . 

(z)  Le  Cafate  di  quejla  lUuflre  Famiglia  diff'ufe  con  decoro  y  e 
fplendore  per  tutto  il  Mondo  , 

(  3  )  Giulio j  e  Sijlo  entrambi  Della  Ro'vere,   Sommi  Pontefici . 


Ternpra  le  corde  d' oro ,  ^ 

^  Melpomene  cortefe,  ^ 

t[  E  cinto  il  crin  d'  alloro 

Pel  Ligure  Paefe 
Al  piato,  al  colle,  al  fonte      '; 
Cantiam  l'eccelfo  Almonte. 

Dì  con  quai  paffi  al  Trono 

ti  s  avviò  di  Giano;  } 

Che  Tue  Virtudi  fono, 
,"     Che  a  Lui  porfcr  la  mano,* 
Che  per  gli  erti  fentieri 
Gli  fer  da  Condottieri. 

In  quel  felice  giorno. 

Che  fofte  al  Soglio  alzato. 
Vidi  col  manto  intorno, 
E  il  crin  di  ferto  ornato 
Starfi  full'urna  affifo 
Il  Merto  allegro  in  vifo. 

Che  agli  Elettor  rivolto. 

Ogni  bel  Pregio  Vofrro 
Portando  in  fé  raccolto, 
SpeiTo  diceva:  L'Oitro 
A  Lui  fi  deve,  e  il  Trono. 
Ecco  :  il  fuo  Meito  io  fono. 

I  I 


1^ 


ft  h  in  così  dir  per  mano  ^ 

Prefovi,  al  Soglio  Augufto 
Ei  vi  menò  di  Giano. 
Ivi  di  Gloria  onufto 
Cinto  del  Regio  Serto 
Oggi  v'efalta  il  Merto.  ■:••;:;. 


^ 


Chi  per  tal  via  d'onore 
Colà  fi  afTife  mai? 
Tergi  il  dogliofo  umore. 
Figlia  di  Giano,  ormai; 
Che  un  fecolo  felice 
Ora  rperar  ne  lice. 


■\^\  ■ 
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I 
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g  n  D'ORMINO.        ^ 


i^^ 
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SONETTO 


ti 


D 


'  Oflro ,  e  di  biiTo  alteramente  accinta  > 
Col  Serto  in  fronte,  e  T  aurea  verga  in  mano, 
M'apparve  la  Real  Figl'a  di  Giano, 
Da'  luoi  bei  Genj  alto  (tipata ,  e  cinta . 


Ve ,  mi  dìcea ,  chi  la  conquifa  ,  e  vinta 

Maeflà  Latina ,  al  prifco  onor  Sovrano, 
Fia ,  che  richiami ,  e  del  penfar  Romano 
La  vera  adombri  ardua  Virtude  eftinta . 

Mira  Tue  moli  altere ,  e  quanto  ha  l' arte 

Di  ftrano ,  e  quanto  con  ben  giufto  orgoglio, 
S'erge  tua  Patria  in  le  region  più  fparte. 

Tutto  è  di  Lui  gran  pregio,-  onde,  che  or  vogl'o. 
Sculto  per  te  Tuo  Nome,  e  in  bronzi,  e  in  carte. 
Mentre  lo  fcorge  il  comun  gaudio  al  Soglio; 


,fs». 


D'  OSILBO  AGNINO . 
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^       ..     EPIGRAMMA.       '' "^ 


tì 
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Ri' or /aera  Jovi,  qua  glandem ,  C^  rofctda  me  Ila 
Haufertt ,  ^^/  fama  efi ,  <2^^r^«  progemes . 
7^rf  //^/^/;?  /?^r«//  moio ,  Princeps  Opttme ,  flemma , 

Stemma  Ata'vis  Ducibus ,  corifpicuum ,  0^  //>«//> 
ISlamque  hahmffe  ferunt  qme  primi  temporis  Atas 

Commoda  Tu  nobis  fm^ula  reflituis. 
Auricomas  fundìs  glandes ,  dum  tollts  eqenum , 

Dum  tempia^  ^  cultum  CAìtibus  reparas 
Jldelle  J/uis ,  pieno  dum  fancis  jura  Senatu, 

Adobilis  Cf"  mulces  jurgia  dum  populi . 
Verum  Ioac  dum  pr£,fìas  ,  alia  atque  recentia     condu 

Prifca  facis  nobis  facula  ut  invideant 
ISlempe  tuis  cedunt  laribus  miracula  J\4emphis'^ 

Et  Confianttnus  cediti  &'  ipfe  Numa. 
Genua  tolle  caput  ?  ^uiden  aurea  fida  redire  ? 

Mitius  haud  /pera  Princtpis  ingenium.  ), 


^  EJUSDEM . 
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^ 


*''  CANZONE  ^ 


^ 


I 
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I. 

El  Regio  Serto  al  pondo, 

ir  j_^  Quel  dì,  che'l  grande  Almonte, 

^  Porle  l'Augiifta  Fronte 

È  E  in  Soglio  fi  fede; 

|[f  Di  vaghe  Donzellette, 

Un  lieto  amabil  ftuolo, 

Qiiafi  correndo  a  volo, 
in  Dinanzi  a  Lui  fi  fe\ 

I  II. 

^  Chi  a  Lui  fi  pofe  al  fianco, 

I  Chi  in  faccia  al  grave  ciglio , 

&  Chi  vicino  al  vermiglio 

«  Manto  fi  ricovrò. 

E  ognuna  avidamente 

Con  bel  onefho  orgoglio 

Intorno  al  Regal  Soglip 

Ridente  fi  fermò. 

i  I 


SK** 


^ 
^ 


III.  U 

Quindi  in  bel  cerchio  unite, 
Colme  di  gioia  il  vilb. 
Con  un  gentil  fonifo 
Dillero  a  Lui  così. 

Pur  riede  a  noi  quel  giorno. 

In  cui  dal  tetro  eiìglio 

Tu  con  amico  ciglio. 

Ne  traggi  a  i  rai  del  di , 


IV. 


» 

^ 


Già  il  reo  fquallor  deterfo. 
S'alleggia  il  noilro  duolo ^ 
E  l'inimico  fluolo 
Comincia  a  impallidir. 
Gà  dell' inferna  Stige 
Freme  la  rea   falange," 
E  dal  timor,  che  l'angc 
Non  fa  dove  fuggir. 


V. 

Noi  tua  mercè  ficure, 

ScolB  la  Marzial  face. 

Nel  Regno  tuo  la  pace 

Veggh;ar  ci  rivedrà . 

E  fui  tuo  Seggio  affife 
A  i  templi,  agli  atrj,  al  foro. 
Il  bel  fecol  dell'oro 
g  Per  noi  ritornerà. 


tf 
« 
^ 
^ 

^ 


^ 


*j/rSi 


^  VI. 

Stupido  a   tal  portento. 
Mi  volfi  a  Euterpe  allora. 
Che  il  bel  drapello  ancora 
Profeguiva  a  parlar: 

E  a  render  paga  al  cuore 
In  parte  la  vaghezza. 
D'aver  di  ciò  contezza 
M'accinfi  a  lei  pregar. 


VII. 

Ma  ancor   Y  in  eh  iella   udita 
Appieno  non  avea 
Dal  labbro  mio  la  Dea, 
,,,,  Che  SI  mi  prefe  a  dir. 

Il  I  fenfi  tuoi  raccogli. 

China  le  ciglia  immote; 
I  Che  il  tutto  in  chiare  note 

Ben  ti  faprò  fcoprir. 


I 


^ 


^ 
{ 
^ 


S  Vili. 

I  £  dove  in  Tua  virtute 

§  Del  tuo  vedere  i  rai, 

I  Non  foran  giunti  mai , 

ff  Or  poggeran  per  me; 

(f^  Saprai  chi  fìan  cofloro, 

I  E  al  grand' Eroe  nel  petto  g 

^'  Quanto  deftin  d'affetto,  | 

I  £  quai   fenfi  di  {è.  |, 


^ 


^ 
^ 


^ 


IX. 

Vedrai  che  a  i  lor  configli, '"•• 
De  i  Pubìj  ,  e  Gnei  famofi 

I  fatti  gloriofi 
Fgli  pareggicrà, 

E  con  Teccelfa  idea, 
Qualunque  volo  ,  e  fegno 
D'ogni  più  chiaro  ingegno 
Franco  for monterà. 

X. 

Ma  ve, che  intanto  ferve 

II  bel  lavoro  imprelo, 
Fd  al  grand' uopo  intefo. 
Lo  ftuol  candido  Ha. 

Già  dal  depofto  velo , 
Le  Donzellette  fcerni ,      ">  ' 
Che  ne  i  bei  cerchj  eterni 
Son  tutte  Deità. 

XI. 

Prima  colei  ravvifa,    (i) 
Cui  fparge  sì  gran  luce. 
Che  a  tutte  le  altre  è  duce 
E  Ila  al  cìel  volta  ognor, 
Quefla  è ,  che  di  bel  zelo 
Colpia  il  di  Lui  gran  cuore. 
Talché  dal  vifo  fuore 
Trafpare  un  divo  onor. 

(i)  Religione . 


M 
A 


|^=S=S=S:5S^:S=Sn:$=3:=3=S;:S=^^ 
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^  XII. 

li 

^  Non  pregia  ella  teforì, 

§  Ma  in  bianca  gonna  avvolta 

tA  i  rei  moftri  dà  volta, 
n  Ovunque  gira  il  pie 

Son  Tempre  a  lei  compagne 
La  fé,  l'aureo  cofhume,      ^ 
E  il  bel  celefte  lume. 
Che  tiene  intorno  a  fé. 

S  Ma  non  men  calia,  e  vaga    (2) 

^  Quella  è  che  a  lei  fuccede 

Iff  Che  giammai  in  fallo  il  piede 

|i  A  Lui  lafciò  portar. 
il  Col  con%lier  crìftallo 

W  L'  età  fcorfe,  e  .prefentì; 

I  E  i  trifti  e  i  lieti  eventi 

|-  Tutti  a  Lui  fa  additar. 

I  XIV. 

^  Col  provido  angue  in  mano, 

I  Da  ogni  più  reo  cimento 

I  Con  pronto  accorgimento 

^  Torto  fviar  lo  fa. 

g  E  al  Tempo  ,  e  (uè  vicende,; 

^  Quando  il  cafo  richieggiai  t 

g  Come  fervir  fi  deggia 

^  Chiaro ,  e  diflinto  or  fa . 

^  (2)    Prudenza.  ^ 


^ 


^ 
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I  XV. 

^  Che  fé  T  inftabil  Donna 

Volga  avverfa  la  ruota , 
O  fìer  colpo  il  percuota, 
^  D'in  "quo,  e  rio  deftin- 

Refillerà,  qual  fcoglìo 
Degli  euri  in  mezzo  all' onte  i 
Che  d'ogni  fcoira  a  fronte, 
Scioglie  il  turbo  vicin.         -/ 

é 
XVI. 
Tal  Ei  mercè  di  quefta,     (3) 
Che  falda  alta  colonna, 
^  Stringer  miri ,  e  di  Donna 

&  Vincer  ogni  valor. 

|r  V^edria  con  ciglio  afciutto 

P  Cader  il  Mondo  intero 

§  p  il  più  torbido,  e  nero 

Nembo  d'oftil  furor.     ._.,. 

S  XVIL 

MA 

S  Vergine  bellicofa 

g  D'agoni,  e  pugne  amica, 

tt  D'usbergo,  elmo,  e  lorica,    ■ 

S  Cinta  ognor  fuole  andar. 

S  Ma  al  crin  negletto  incolto,' 

^  Al  truce  occhio  accigliato,  ^ 

5J  E  al  fier  lion,  che  ha  a  lato,  ^ 

^  Chi  cortei  fia  n  appar. 

^  (3)  Fortezza. 

J  P  ^ 


k  60  tt 


^ 
ft 
^ 
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XVIII. 

Qiial  poi  fra  gliaftri  il  Sole,    (4) 
Quella,  che  fplender  miri, 
E  ovunque  il  guardo  aggiri. 
Ti  par  Tempre  feguir  5 

Ella  è,  che  brando,  e  lance. 
In  guardia,  ed  in  foitegno 
Del  ben  difefo  Regno, 
Gode  a  Lui  fola  offrir . 

XIX. 

Brando,  e  fìadera  ei  prende, 

E  libra  Tatto  umano. 

Che  in  fu  poggia  fé  vano, 

E  ter.de  ietto  al  Tuoi. 
Partifce  il  bene  allora 
A'merti,  e  virtù  eguale, 
E  il  reo ,  che  a'  piedi  ha  F  alCj 
Fere  col  brando  a  voi. 

XX. 

Cedra  Ei  però  benigno 

Tal  fiata  il  fuo  diritto 

A  lei ,  che  lo  delitto    (5) 

Sta  in  atto  di  coprir. 

Queffca  è ,  che  in  fen  la  curjj 
D'altrui  giovargli  della. 
Sempre  vigile,  e  preda 
A  tutti  fovvenir. 

(4)  Giuftizia.  (5)  Clemenza. 
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^  6i    tì 

g  XXI.  » 

ft  Supplice  a  prò  de'  rei^ 

^  Accorrerà  fui  Trono , 

8  E  di  Tue  preci  al  fuono 
g  Pietà  lor  otterrà: 

E  da  i  ferrati  chioflri 
Fuor  tratti  a'rai  del  giorno. 
Tutti  poi  £ir  ritorno 
Sul  buon  calle  vedrà. 

XXII. 

Ne  di  tefori  avara 

Con  dolce  amabil  tratto 
^  Quella,  che  miri  in  atto    (6) 

^  Di  tutto  altrui  donar, 

If  Porgerà  a  tutti  aita; 

P  Che  da  ogni  colpo  ingiufto 

9  L'egro,  Toppreflo,  e  il  giufto 

JVrde  di  rilevar. 

S  XXIII. 

Gli  ftudj,  e  le  beli'  arti. 
Con  larga  amica  mano. 
Al  prifco  onor  Covrano, 
Ella  ritornerà, 

E  a  i  fagri  Alberghi, ad  onta 

D'ogni  nemico  oltraggio, 

Profufo  ampio  retaggio. 

De' beni  Tuoi  farà. 

(6)  Munificenza .  ^ 


K^ 


XXIV. 
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Ma  qui  la  fronte  ornai. 

Meco  (olleva,  e  gira 

Gli  occhi  d*  intorno ,  e  mira 

Qual  ride  alto  piacer.  ^ 

Ve   quella,  che  Reina      (7) 

Di  tutte  efTer  raiTembra, 

Come  lieta  rimembra 

L' incarco  Tuo  primier. 

XXV. 
Quella  è  la  faggia  Palla, 
Che  in  giovinetta  etade 
Tutte  calcar  le  ftrade. 
Di  Virtù  grinfegnò. 

Quinci  l'aurei  coftumi 

Grazia,  Senno,  e  Valore, 

E  il  vero  patrio  Amore, 

Nel  petto  gì'  indillo. 

XXVL '  ^ 

Così  d'indurre  in  guifa 
i\gricoltor  fagace. 
Che  refo  il  Tuoi  ferace 
Cogliendo  il  frutto  fta, 

Gioifce  ora  in  vederlo 

Dell'  Arti  Regie  efperto , 

Talché  a  Lui  pari  inMerto, 

Giano  figli  non  ha. 

(7)  Sapienza.  ^ 


^ 


i 

i 


XXVII.  ^^  i 

Perciò  fuori  di  tripudio 
Sparge  di  colle  in  riva. 
Ed  ogni  Ninfa,  e  Diva 
A  Lui  dà  pkufo,  e  onor. 

Dì,  Cirra  il  biondo  Dio 

Anch'  egli  a  i  Vati  arride. 

Mentre  Tue  Vergin  fide 

Spargon  nembi  di  fior» 

XXVIII. 

Sol  quella  sbuffa,  e  frenne,    (8) 
Che  ftar  vedi  al  fuo  Piede, 
E  ver  TAugufta  Sede 
Digrigna  i  denti  ancor. 

Tu  la  conofci  al  labbro. 

Livido,  bianco ,  afciutto ; 

Che  in  braccio  a  mortai  luttq 

Dipinta  è  di  pallor .  . 


XXIX. 

Tutte  vorria  le  faci 
Scuoter  di  Flegetonte^ 
E  i  fier  dileggi,  e  Tonte 
Rabbiofa  vendicar. 

Ma  la  Dìfcordia  rea, 
E  i  re!  moitri  d' Averno 
H  Fugati  in  bando  eterno 

l  Fra  i  rcherni  lei  lafciar. 

(8)  Invidia. 


s 
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XXX. 

Onde  qual  rio  inaftino, 
Cui  flrinfe  cauta  mano. 
Urta ,  e  fi  slancia  in  vano, 
^Jè  i  lacci  può  difcior. 

Tal  ella  avvinta,  e  doma. 
Si, torce,  e  fi  dimena,- 
E  la  fua  cruda  pena 
Vede  aumentare  osnor. 


'  E 
;  ■ 


XXXI. 

Vede  rEccelfo  Eroe 

Sul  Regio  Trono  affifo, 

E  il  comun  gaudio,  e  rifo. 

D'intorno  a  Lui  volar: 

Vede ,  che  il  Tuo  gran  Nome 
I  più  bei  Cigni  eletti 
/  Fuor  de'^condi  petti. 
Fanno  alto  rifonar.  -. 


^ 
« 
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^ 
^ 
^ 

^ 
^ 
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xxxir. 

Talché  ella  più  s'adduggia, 

E  il  torbido  occhio  pieno 

Di  rabbia,  e  di  veleno 

Ove  fermar  non  fa. 

Si  sgraffia ,  e  fi  dibatte. 
Stride,  fchiattifce,  e  langue, 
E  infin  col  proprio  fangue 
Il  fuol  vermiglio  fa. 


'ì 
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xxxiir.  ^^  1 

Ma  ve ,  che  lieta  intanto ,  ì 

Al  pervagato  avvifo 

Del  fìer  nioftro  conquifo. 

Altra  Diva  fen  vien.    (9) 

Co  i  popolari  e  viva 

Pria  plaude  al  Vincitore, 

Poi  dallo  ftigio  umore , 

Lunge  il  gran  di  raitien . 

xxxiv. 

Tu  però  già  ali'  incarco 
Dell'armi,  e  del  cimiero 
Il  Tuo  fembiante  vero 
Dipinto   hai  nel  pender. 

Chiaro   già  fai,  tei  vedi. 

Che  di  fgombrar  l'impura 

Nebbia ,  che  i  nomi  ofcura 

Ella  fola  ha  in  poter. 


XXXV. 
Dalla  grave  faretra 
Ecco  già  il  dardo  prende. 
L'adatta  all'arco,  e  flende 
Morte,  e  l'obblio  al  fuol 
Poi  d' immortai  lavoro 
Monil  dà  al  grande  Almonte 
Mentre  fue  lodi  conte 
Fa  ovunque  il  bianco  ftuol. 

(9)  Gloria. 


^ 
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XXXVIII. 

Colma  perciò  di  gioia 
I  Quanto  ha  d'arte,  e  vigore, 

E  quanto  può  il  fuo  amore 
In  un  fervido  cuor, 

Tutto  raccoglie,  e  aduna; 
E  in  Lui  tal  fuoco  accende, 
I  Che  a  fé  fol  pari  il  rende, 

a^  E  d'ogni  Eroe  maggior. 


^ 

^ 


il 
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XXXVI.  " 

Quindi  il  fuo  chiaro  Nome, 
Che  fuona  in  lingue,  e  in  carmi, 
E  incifo  in  bronzi,  e  in  marmi 
1^  Col  ciel  va  a  terminar. 

Efla  del  fuo  gran  Tempio 

Lo  pone  in  lo  più  degno 

Alto  fublime  fesno,  i 

Che  altri  mai  non  toccar.  '3 

l 

XXXVII.  I 

E  volto  il  ciglio  intanto 

A'fuoi  gran  fatti  illulìri,  ''■} 

E  alle  belle  opre  induftri. 

Con  cui  Tue  moli  ornò 

Ne  i  fregi,  e  fior  s'  affifa. 

Che  pendon  dalle  mura. 

Cui  guatò  un  di  natura, 

E  vinta  s'arretrò. 


I. 


'ii 
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XXXIX. 

Oflri,  Scettri,  e  Triregni 

Lui  fa  veder  d'intorno, 

E  d'aurea  luce  adorno 

Suo  Stemma  fcintillar. 
Ma  il  fuoco  agitatore 
Così  dentro  le  bolle, 
Che  fu  d'ogniun  l'eftollc 
Oltre  r  uman  penfar. 

XL. 

S'incita  Ei  già  all'aringo, 
E  ad  altre  eccelfe  imprefe 
L'ergon  tai  voglie  accefc. 
Che  più  frenar  non  fa. 

Con  opre  illulliri,  e  conte. 
Pria  al  ben  comun  provvede  j, 
Sicché  a'  fuoi  cenni  riede 
L'aurea  bramata  età. 

XLI.         1 

Partifce  indi  i  penfieri 

Con  la  Maeftà  latina. 

Che  in  grado  di  Reina 

Al  fianco  fuo  la  tien. 
I  lieti  dì  d'Augufto 
Co  i  Genj  l'opre,  e  l'arti 
Dalli  confìn  più  fparti , 
Chiama  al  natio  terreo . 
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g  XLII. 

Scioglie  perciò  contenta 
LigLiria  al  gaudio  il  freno, 
E  in  Lui  Tuoi  voti  appieno 
^  Mira  compiuti  al  fin. 

ft  Ella  tiene  configlio 

Col  fuo  valor  primiero, 
E  Cimo  ,  e  il  Trace  altero 
Scorge  il  fuo  rio  deftin . 

XLIII. 

Volea  più  dir  la  Diva, 
Ma  i  popolari  gridi, 
Che  fean  Tuonar  più  lidi 
La  tolfero  da  me: 

E  il  bell'aureo  volume, 

In  cui  d'  Almonte  i  pregi, 

Vergava,  e  i  fatti  egregi, 

A  eternità  lo  die. 

XLIV. 

Volgi ,  deh  volgi  intanto, 
g  O  grande  eccelfo  Almonte  , 

Serena  a  me  la  fronte, 

Né  il  canto  umìl  fdegnar.'  „ 

Incolto  ,  e  bafTo  è  il  dono ,  ft 

Con  onta  io  lo  confcfTo:  S 

I"  Ma  pur  a  Giove  iiteffo 

^  Tai  doni  ofiam  facrar. 

^  DELLO  STESSO.       g 


I         ANACREONTICO       '' f 

ì  « 


<tt 


» 


« 
{^ 


Q 


Uefta  sì  Tirfi  è  la  bella 
Rigogliofa  Quercia  altera   (i) 
Per  cui  in  pregio  un  dì  fol  eraj 
Sichem  ora  al  Ciel  rubella. 


Ecco  ornai ,  che  rinovella 

Deiretade  aurea  primiera 
La  bramata  Primavera, 
E  i  dì  lieti  in  noi  rappella. 

Sovra  Olimpo,  e  Covra  Atlante 

Di  già  s'  erge ,  e  il  Cuoi  di  Giano 
Con  Tue  frondi  tutto  ingombra. 

Ve  perciò,  che  Tumil  piante 

Di  coftei  crefcendo  all'ombra. 

Di  fver  tenta  or  Borea  invano. 

u)     ,  .,....,, 

ir  Ptnufnt  irf,  Jt'ue  in  iU  ìlio  fmius ,  &  propof^'t  P'P'*l<>  prtcepta,  atqtt  indiaa  tn  Suhtm .    _ 

X6  Strìpftt  qJq^e  omnia  vtrba  htc  in  volum:ai  liX't   Domini  :  CT  lulit  lapiitm  frtgrandim,  pojuitqui  tum  fnh- 


tir  quercum  qut  erat  in  Santuario  Domini.  Jofue  C.  xxiv.  v 


i6. 


Sub  ipf.i  .utem- eademque  arbore  ferunt  tres  Angeles  per  vifum  Abr^ha-Eo  apparuiff.-  Genef.  ,8_  '• 'b'queex- 
ceptos  fuille  convivio;  fub  ilU  Jacob  infodiffe  teraph.m  Labani:  Genef.  35  4.  !>ub  ipfa  Abimelechum  ùlmm 
Gedeonis  in  Regem  a  Sichimitis  falutatura.  |ud.  e.  ix  v.6.  eademque  tandem  quercus  pluribus  adhuc  poli 
Chnftum  fjecuhs  virens  monftrabatur .  Sic  Calme:  m  Jofue  citato  loco  e  14-  .  .... 

Superaddit  Cornelius  a  Laoide  hsec  verba.Putmt  quercum  efle  illam.  juxta  quam  Deus  primoapparuit  Abr^ha- 
mo.  eique  terram  illam  proraiferat:  Genef.ii.6  ibique  terrae  hsres  fuerat  inflitutus.Sc  ib.  H^ebrei  terram 
poffidentes  hadus  cnm  Deo  renovarunt .  Vide  plura  apud  eumdem  a  Lapide,  &  Toftatum  hoc  Joco,  atque 
Malvendam,  Menochiutn,  &  Tirmum  ibidem. 
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N 


O,  che  non  fìa  fenza  il  fLipremo  onore 
L'Inclito  Germe  della  Stirpe  Augufla, 
Cui  Gloria,  e  Merto  nell'età  vetufta 
D'Invidia  refe,  e  dell' obblìo  maggiore. 


Quale  il  Tebro,  or  l'ammiri  il  Feritore 

Gonfio  (correndo  oltre  la  fponda  angufta. 
Di  Regie  infegne  alteramente  onufta 
All'antico  accoppiar  nuovo  fplendore. 

Così ,  mentre  lo  fguardo  a  Te  volgea , 
A  Te  di  cui  la  fama  alto  rifuona,' 
Signor,  la  Patria  Libertà  dicea. 

p  in  così  dir  piena  di  bell'orgoglio 

Per  man  Ti  prefe ,  e  la  Regal  corona 
T'avvolfe  al  crine,  e  Ti  condufle  al  Soglio, 
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DI  POSTISIO  TARENSE.  g 
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NOMI,    E    COGNOMI    DEGLI    ARCADI 

DELLA    COLONIA     LIGUSTICA, 

CHE   SONO    INTERVENUTI 

NELLA   PRESENTfE 

ACCADEMIA. 


» 
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Arindo  Cillenienfe, 
Diofane  Cipariffico. 
Diofìppo  Mantinenfe. 
Egifippo  Amakeo . 
Fiorafco  Tiezzenfe. 

Florindo . 


^l;.  Po/quale   Grjparwi . 
Gmfeppe  Dori  a  Vice-a4fode. 

Domenico  Saporiti . 

Gtambattijìa  Gritta. 

D.    Gmftppchenedetto  Giu^ 
fìiniani  Monaco  Ccfinefe» 
Paolo  Gerolamo  Pallavicino' 
Micrilbo  Termopilatide.    Stefano  Defranchi. 

Ah.   Anton-Prancefco  Piz,~ 

ZjOrfìi . 
Lazzaro   Gicmlcttfa  Tede- 

rici  Leandri. 


Kariclde  iVndrio. 
Ormino . 


Ofilbo  Agnino." 
Pollilo  Tarenfe. 

Rivalgo  Tgritanio. 
Valimbo . 


Ab.  Pur- Batti  fi  a  Crffnelli. 

P.    Clcn;cnte     Icfce     dille 
Scuole  Pie. 

Domenico  Mcfnata. 
Bernardo  Jiicchcri . 
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